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 Da Rassegna di Arianna del 30-12-2016 (N.d.d.) 

 Chi siano gli &ldquo;elmetti bianchi&rdquo; e quale sia stato il loro compito nella guerra in Siria è noto ma la stampa,
operando da grancassa della coalizione anti-Assad, li ha sempre dipinti come degli angeli che mettevano la loro vita al
servizio di quella degli altri, salvando tutti, persino i miliziani fedeli a Damasco, se ne avessero avuto bisogno. Bene,
qualche breve nota biografica. La Syria Civil Defense (SCD) &ndash; i cui membri sono chiamati comunemente
&ldquo;elmetti bianchi&rdquo; &ndash; è una organizzazione civile finanziata dagli Stati Uniti e dal Syrian National
Council (l&rsquo;opposizione armata siriana nata nell&rsquo;agosto 2011 per combattere contro il governo di Bashar al-
Assad): viene fondata in Gran Bretagna e inizia la sua attività nel 2013, grazie a finanziamenti statunitensi e britannici.
Fondatore degli &ldquo;elmetti bianchi&rdquo; è James Le Mesurier, un ex ufficiale dell&rsquo;esercito britannico. Nato
a Singapore e cresciuto in Inghilterra, dopo aver superato brillantemente la sua formazione militare presso la prestigiosa
Royal Military Academy di Sandhurst, è stato destinato al reparto d&rsquo;élites dei Royal Green Jackets, reggimento di
fanteria dell&rsquo;esercito britannico in forza al quale ha compiuto missioni operative in Irlanda del Nord, in Kosovo e
infine in Bosnia. Lasciato l&rsquo;esercito, ha lavorato per le Nazioni Unite, poi per l&rsquo;Unione europea e infine ha
abbracciato la causa umanitaria, fondando l&rsquo;organizzazione di protezione civile Syria Civil Defense (SCD), la cui
sede principale attualmente è a Dubai. Insomma, di tutto si può parlare tranne che di spontaneismo. Gli &ldquo;elmetti
bianchi&rdquo; [&hellip;], la loro funzione: propaganda allo stato puro contro Assad prima e poi contro l&rsquo;intervento
russo al fianco delle truppe di Damasco, iraniane ed Hezbollah.

 [&hellip;] Settimanale Left, sorto dalle ceneri di Avvenimenti, già allegato dell&rsquo;Unità e autodefinitosi &ldquo;A sinistra
senza inganni&rdquo;. Per questi signori [&hellip;] gli &ldquo;elmetti bianchi&rdquo; sono le persone dell&rsquo;anno del
2016. Insomma, chi ha fiancheggiato i terroristi in Siria, merita un premio, un riconoscimento pubblico. Ora, in un Paese
dove quatti quatti ci scodellano la soluzione preconfezionata del caso Regeni quando abbiamo ancora la testa obnubilata
dai fumi enogastronomici del Natale, può accadere di tutto ma la cosa grave non è &ldquo;Left&rdquo; (il quale,
immagino, sia letto dai redattori e da pochi congiunti di buon cuore), è cosa &ldquo;Left&rdquo; rappresenti. Ovvero, la
degenerazione di una sinistra che in nome della globalizzazione come valore assoluto ha gettato alle ortiche Peppone
per abbracciare George Soros. E se ne vanta, oltretutto. È la stessa sinistra blairiano-clintoniana che si è bevuta la
narrativa della pulizia etnica in Kosovo (dove, stranamente, il fondatore degli &ldquo;elmetti bianchi&rdquo; operava in
un reparto d&rsquo;élite, immagino in sostegno dei terroristi-narcos dell&rsquo;UCK), salvo tornare brevemente pacifista
in favore di telecamera quando tre suoi guru rispondenti ai nomi di Piero Pelù (quello delle matite cancellabili al
referendum che oggi si scopre fare investimenti con il circolo renziano), Jovanotti e Ligabue hanno deciso che era ora di
dire &ldquo;mai più&rdquo; alla guerra. In compenso, per 72 giorni la Serbia è stata devastata dai bombardamenti
NATO, benedetti da un governo di sinistra che ha aperto le porte di Aviano ai caccia. Motivo scatenante
dell&rsquo;intervento? La falsa strage di Racak, smentita a guerra finita dal patologo del Tribunale Penale Internazionale
per la ex-Jugoslavia, Emilio Perez Pujol (intervista al Sunday Times e a Le Monde) ma tramutata in casus belli dalla
coppia d&rsquo;oro del mondialismo da Terza Via, ovvero Madeleine Albright e Richard Hoolbroke. Disgregata a dovere
la Jugoslavia, restava la Serbia a dare fastidio ai piani egemonici della NATO ad Est e nei Balcani: et voilà, una bella
&ldquo;guerra umanitaria&rdquo;, ossimoro che è la carta d&rsquo;identità della sinistra rappresentata da
&ldquo;Left&rdquo; e dalla sua copertina. E vogliamo parlare di come la sinistra di lotta e di governo si sia adeguata alle
esigenze atlantiste dell&rsquo;intervento in Afghanistan prima, per vendicare l&rsquo;11 settembre (casualmente
responsabilità, almeno finanziaria, saudita, ovvero principale alleato Usa nel Golfo), in Iraq poi, guerra giustificata dalle
fialette piene di Aulin di Colin Powell e infine di tutte le cosiddette &ldquo;primavere arabe&rdquo;, sponsorizzate da
Dipartimento di Stato e Soros Foundation? Non si può parlare di buona fede, perché ognuna di queste guerre ha portato
con sé e lasciato sul terreno prove sufficienti a smontare i motivi istituzionali e rivelarne l&rsquo;agenda nascosta: se
supportano quelle guerre, quelle strategie, quelle scelte geopolitiche, è perché o le si condivide o si è in malafede e,
quindi, ontologicamente dalla parte del più forte. Siamo passati da una sinistra che vedeva complotti CIA ovunque negli
anni Sessanta, Settanta e Ottanta e una sinistra che dei desiderata della CIA è paradossalmente un&rsquo;emanazione
mediatico-politica. Siamo passati dall&rsquo;adorazione per l&rsquo;URSS alla criminalizzazione tout court di Vladimir
Putin, con coté di applausi e occhi lucidi a ogni nuova sanzione comminata contro Mosca. Siamo passati dal denunciare
la repressione britannica in Irlanda del Nord, brandendo Bobby Sands come esempio, a dedicare la copertina del
settimanale &ldquo;a sinistra senza inganni&rdquo; a quegli stessi &ldquo;elmetti bianchi&rdquo; fondati da uno che in
Ulster sparava e metteva in pratica operazioni psyops di guerra psicologica. La Terza Via, il grande inganno della
globalizzazione, ci ha portato a questo: incarnare, declinare e incastonare nel contesto globale come progressista ciò che
in realtà è potere allo stato puro, imperialismo, terrorismo finanziario, destabilizzazione.

 L&rsquo;orrore di conradiana memoria oggi è il mainstream, mascherato da umanitarismo. A testimonianza di questo
c&rsquo;è la nuova arma della sinistra: la post-verità, le &ldquo;fake news&rdquo;, il &ldquo;linguaggio
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d&rsquo;odio&rdquo;, ovvero bollare come bufale tutte le notizia che escono dallo schema narrativo di Usa e soci e che
vanno a infrangere il totem del politicamente corretto. Quanti ospedali pediatrici distrutti dai russi hanno pianto su
&ldquo;L&rsquo;Unità&rdquo;, su &ldquo;Repubblica&rdquo; e sicuramente su &ldquo;Left&rdquo;? Ora scopriamo che
erano utilizzati dai cosiddetti ribelli moderati come deposito per le armi e scopriamo anche che &ldquo;Medici senza
frontiere&rdquo; non ha mai avuto alcun ospedale in Siria e che non comunica le coordinate delle strutture che supporta,
nonostante il suo presidente lanciasse accuse pesantissime nei confronti delle truppe di Damasco. E la post-verità
sarebbe quella dei blog e della stampa indipendente? Le bufale sarebbero quelle di chi sta con Putin e non con Al-
Baghdadi o Al-Nusra?

 La questione è culturale, prima che strategica. Una sinistra che ha contrabbandato e svenduto i diritti dei lavoratori per
quelli LGBT, accettando la riduzione in schiavitù di massa dei voucher in nome delle unioni civili (andate a vedere quante
ne sono state celebrate dall&rsquo;ok al Ddl Cirinnà e quanti milioni di voucher sono stati venduti) e della dittatura del
piagnisteo è null&rsquo;altro che il cavallo di Troia della mercificazione totale della società, schematizzata in genere e non
più percepita in classi. Una sinistra che scambia un pianificato piano di destabilizzazione per accoglienza, ha violentato e
ucciso se stessa: accettare che la nuova rivoluzione sia quella globalista del &ldquo;no borders&rdquo; e non più quella
dell&rsquo;uguaglianza sociale e dei diritti reali per chi ha davvero bisogno &ndash; e non per chi viene qui a svernare
da Paesi non in guerra, chiedendo wi-fi più potente e pasti gourmet in attesa di andare a sfruttare, da vero parassita, il
welfare tedesco o svedese &ndash; equivale ad abdicare dallo status di pensiero politico per adagiarsi in quello più
comodo (e, a volte, remunerativo) di gadget del pensiero unico. Chi paga infatti il conto di questa situazione? Le periferie
e i ceti deboli, non certo chi abita in centro o magari a Capalbio, paradiso della sinistra in tweed che i migranti non li ha
voluti ma ha preferito scomodare amicizie politiche per ottenere lo stesso risultato cui anelavano gli abitanti di Gorino con
i loro blocchi stradali. Ci vuole classe anche nell&rsquo;essere &ldquo;razzista&rdquo;, l&rsquo;ipocrisia è bene
supremo e motore immobile. Bollare come fascista il fatto che la sicurezza sia il primo dei diritti che i ceti meno abbienti
reclamano è suicida, tanto più che quel campo è divenuto non a caso feudo e bacino elettorale della destra, più o meno
centrista). Dichiarare gli &ldquo;elmetti bianchi&rdquo; persone dell&rsquo;anno è soltanto l&rsquo;epilogo naturale di un
processo metastatico iniziato anni fa. Ma occorre prendere atto che il cambio di paradigma scompagina molte logiche,
ottunde molte menti e incattivisce molti animi: anche a destra, dove un anti-comunismo d&rsquo;antan spinge molti a
vedere nella Russia di Putin la minaccia rossa, patologia che negli anni Settanta portò molti &ldquo;fascisti&rdquo; a fare
il gioco della CIA e di Gladio in chiave anti-sovietica. State sereni, ci sarà tempo per riflettere. E pentirsi amaramente.

 Mauro Bottarelli
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